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Il dibattito al Comitato Centrale 
PASCOLAI 

Il voto fa intendery a tutte 
le forze politiche — ha detto 
Pascolat — che è necessaria 
una profonda modifica del 
modo di governare e di pro­
grammare e pone al centro 
di ogni discorso di prospetti­
ve la questione di fondo di un 
nuovo rapporto con 11 partito 
comunista. La sconfitta della 
DC e la crisi profonda che 
Investe questo partito apre 
grossi problemi a cui noi dob­
biamo rivolgere molta atten­
zione: Innanzitutto esiste 11 
rischio che non si voglia in­
tendere la lezione del 15 giu­
gno e che si manifestino ten­
tativi e pericoli di riflussi a 
destra. 

Alla base del positivo risul­
tato che abbiamo conseguito 
sta la nostra Impostazione an­
tifascista, di civiltà e di ri­
scatto democratico e la capa­
cita che abbiamo dimostrato 
di saper governare e non solo 
nelle regioni rosse dove am-
mtnls;rlamo. Anche per quan­
to riguarda la situazione di 
grave crisi in cui versa il 
Paese noi abbiamo assunto 
posizioni Improntate a un 
grande senso di responsabi­
lità che è stato compreso e 
premiato dal voto popolare. 
E' s tata invece condannata 
non solo l'arroganza di Fan­
fara ma anche la divisione 
Interna della DC. che para­
lizza 11 partito e lo rende in­
capace di affrontare 1 pro­
blemi reali del Paese. 

In sostanza le masse hanno 
mostrato di capire il senso 
profondo della prospettiva 
unitaria che Indichiamo e di 
condividerla. E' stata com­
presa anche la Coerenza da 
noi dimostrata sui problemi 
della NATO e del Portogallo. 
Al centro del confronto elet­
torale nel Frlull-V. G. e a 
Udine sono stati posti, accan­
to al temi di cara-tere politi­
co generale, anche le questio­
ni specifiche della regione 
(agricoltura, spopolamento 
della montagna, condizione 
operala) e intorno ad essi so­
no state realizzate alleanze e 
convergenze soprattutto con 
11 PSI, ma anche col PSDI, 
11 PRI. 11 Movimento Friuli e 
in alcuni casi anche con la 
DC, che hanno trovato espres­
sione In numerosi dibatti t i 
pubblici. Fatto significativo è 
11 mutato rapporto t ra la DC 
e ampi strati di cattolici e t ra 
la DC e le gerarchie eccle­
siastiche. Il clero friulano h a 
recentemente riaffermato 11 
rifiuto di ogni collateralismo 
e l'impegno ad operare per la 
soluzione dei gravi problemi 
delle popolazioni della regio­
ne. I comunisti per quello che 
• ta avvenendo nel clero friu­
lano devono Impegnarsi in 
modo più approfondito e aper­
to per far andare avanti nuovi 
rapporti e nuovi processi 
Ideali • politici. . 

CIOFI 
IT necessario Intervenire 

con tempestività ed efficacia 
nella situazione nuova creata 
dal voto — ha rilevato Clofl 
— da un lato per non delude­
re le grandi attese che si ma­
nifestano in strati amplissi­
mi dell'opinione pubblica, e 
dall'altro lato per evitare 11 
diffondersi di timori che pure 
•1 sono creati in certi settori. 
Nel Lazio, dove slamo diven­
tat i il primo partito, la situa­
zione è In effetti profónda­
mente nuova ed esige, dopo 
il voto, radicali mutamenti. 
Se e Impensabile che si pos­
sa governare la Regione (do­
ve il centro-sinistra dispone 
adesso di 30 seggi, contro 1 
39 della sinistra) senza 11 
concorso e il consenso dei co­
munisti e senza 11 peso della 
loro forza nella direzione del 
consiglio regionale, è tuttavia 
anche assai difficile potere 
governare la regione senza 
tenere conto della DC e sen­
za stabilire un rapporto con 
essa. 

Nel quadro della necessi­
tà di dar vita ad un rapporto 
nuovo tra tutte le forze de­
mocratiche e antifasciste del­
la Regione si colloca appunto 
la nostra proposta di un pat­
to statutario in base al qua­
le, nel rispetto pieno e rigoro­
so dello Statuto, si deve dar 
vita agli organi dell'Assem­
blea regionale. Come partito 
di maggioranza relativa, in­
tendiamo farci garanti del 
pluralismo e del rispetto ri­
goroso delle regole del gioco 
democratico: è una questione 
non di tattica ma che attie­
ne a uno del cardini della 
nostra strategia politica. Si 
tratterà comunque di un 
processo molto difficile che 
ha bisogno di un sostegno e 
di un'adeguata spinta dal 
basso, anche se si manifesta­
no — con le recenti posizio­
ni del PSI. e con orienta­
menti interessanti emergenti 
nel PRI e nello stesso PSDI 
— 1 segni di un'attenzione 
nuova e diversa che coinvol­
ge, in una fase molto tesa e 
travagliata, la stessa DC do­
ve sembrano farsi luce ten­
denze alla riflessione e al 
confronto piuttosto che alla 
contrapposizione frontale. 

Più In generale il risultato 
del voto ci deve Indurre ad 
una valutazione at tenta delle 
novità che sono maturate e 
che nella capitale consentono 
al PCI di sopravanzare la DC 
di ben sette punti. Basti pen­
sare al senso di questo voto 
In una regione come 11 Lazio 
dove le attività terziarie 
(comprese quelle della pub­
blica amministrazione) inci­
dono per oltre 11 50'^ e sal­
gono addirittura al 70"» a 
Roma. Quando gli Intellettua­
li, settori ampi del pubblico 
Impiego orientano 11 voto ver­
so 11 PCI. quando In corpi 
delicati dello stato 1 consensi 
verso 1 comunisti si fanno ad­
dirittura massicci, quando ri­
levanti settori Imprenditoriali 
ricercano, prima e dopo 11 
voto, un rapporto con noi. 
questo vuol dire che 11 voto 
comunista va ben al di là 
41 « 1 gesto di protesta e del 

rifiuto di una politica, ma 
mette In crisi qualcosa di più 
piofondo che può avere ri­
percussioni oggi difficilmente 
prevedibili. 

Appare chiaro Insomma co­
me e quanto In questo voto 
trovi espressione la crisi del­
lo stato come strumento de­
cisivo di organizzartene del 
consenso e di direzione della 
società da parte del partito 
dominante. Da qui l'Interro­
gativo di come sia possibile 
oggi dirigere 11 Paese, e at­
traverso quali strumenti. Qui 
riemerge allora In tutta chia­
rezza 11 ruolo delle Regioni e 
dell'intero sistema delle auto­
nomie locali per 11 riordina­
mento e la democratizzazione 
dello stato. Dovremo avere 
In questa direzione un'Inizia­
tiva complessiva, più incisi­
va che nel passato, che cor­
risponda alle esigenze del 
Paese e alle attese dell'opi­
nione pubblica. E gestire 
quest'iniziativa — senza chiu­
sure di ciascuno nei proprio 
alveo regionale — proprio nel 
momento In cui 6 aperto 11 
problema della formazione 
delle giunte e degli organi 
del consigli, deve poter 
diventare la fase di avvio di 
un processo che aggreghi 11 
più vasto arco di forze intor­
no alla prospettiva del pro­
fondo rinnovamento dello sta­
to democratico e antifascista. 

LIBERIMI 
II voto del 15 giugno, che 

ha registrato In Piemonte una 
travolgente avanzata del PCI 
e un successo socialista, ci 
condurrà a responsabilità di 
governo in grandi comuni co­
me Torino, Alessandria, nelle 
Provincie più importanti, e al­
la stessa Regione. Ciò signifi­
ca che noi dovremo affron­
tare un problema cruciale e 
abbastanza nuovo: gestire in­
sieme con le altre forze de­
mocratiche un potere locale 
in aree nelle quali sono inse­
diate parti fondamentali dello 
apparato industriale, e per le 
quali passano alcuni nodi 
strategici nazionali. 

La situazione in relatà è 
opposta a quella descritta da 

Donat-Cattln. nella sua gra­
ve Intervista all'Espresso. 
Non è vero che 11 15 giugno 
abbia determinato un volo di 
capitali all'estero. E' vero. 
Invece, che un flusso di risor­
se e di potenzialità produtti­
ve verso altri Paesi è in at­
to da tempo: e ciò non solo 
per 1 movimenti speculativi 
di capitale, ma per la strate­
gia del grandi gruppi che 
tendono a trasferire sul mer­
cato internazionale il bari­
centro della loro attività, an­
che per l'obsolescenza del 
nostri tradizionali settori pro­
duttivi tecnologicamente ma­
turi. Libertini analizza a que­
sto punto, a conforto della 
sua tesi, la strategia Fiat, 
Montedlson, Olivetti, e di qui 
giunge alla conclusione che 
nuovo nostro difficile e pesan­
te compito è quello di costrui­
re un quadro di riferimento e 
di prospettiva che consenta 
un orientamento diverso degli 
Investimenti e della produ­
zione: una sostanziale inver­
sione di tendenza. 

Noi abbiamo più volte di­
chiarato, e riconfermiamo ora 
di non rivendicare (a parte 
certe misure nei settori far­
maceutico e zuccheriero) al­
cuna ulteriore espansione del­
la proprietà pubblica. Il pro­
blema che si pone è invece 
quello di utilizzare In modo 
nuovo ed efficiente 11 com­
plesso dei poderosi strumenti 
pubblici già esistenti. 

Partendo da questa base si 
t ra t ta di andare a una forte 
e seria contrattazione delle 
Regioni con 1 grandi gruppi 
privati e pubblici. E' abba­
stanza facile fare un catalo­
go delle questioni che si pos­
sono aprire o sono aperte: 
si va dalla costruzione di 
nuove fonti di energia alle 
Infrastrutture civili, dal rilan­
cio della produzione dei beni 
strumentali allo sviluppo del 
settore chimico secondarlo, 
da un programma nazionale 
per l'elettronica alla costru­
zione di un nuovo sistema 
del trasporti integrati basato 
su un nuovo massiccio plano 
delle ferrovie. E' vero che il 
potere delle Regioni è limita­
to dal punto di vista Istitu­
zionale nel campo dell'Indu­
stria. Ma grande è 11 loro 
potere politico se vogliono 
esercitarlo; essenziale è che 
esse riescano a far leva sul­
le grandi vertenze assumen­
done 1 contenuti; nell'insieme 
inoltre le Regioni dispongono 
di un potere di domanda che 
può essere utilizzato per qua­
lificare 1 consumi e per orien­
tare la produzione. 

Libertini conclude sottoli­
neando la necessità che su 
questi temi il Partito, e le 
sue rappresentanze nelle Isti­
tuzioni, vadano rapidamente 
a un più stretto coordina­
mento e a scelte Incisive im­
mediate e di più lungo ter­
mine. 

na della linea di rottura fan-
fanlana sostenuta in Abruzzo 
dalle maggiori correnti della 
DC nella campagna elettora­
le. 

La nostra avanzata è stata 
generalizzata, nella classe o-
perala come fra 1 ceti medi 
urbani e nel mondo contadi­
no. Ci permette di conquista­
re 41 Comuni, sicché oggi un 
terzo dei Comuni abruz­
zesi può essere governato dal­
le sinistre. La considerazione 
principale che ne deriva è la 
crisi del sistema di potere 
della DC. del suo monopolio, 
che abbiamo Indicato come !o 
obiettivo principale da colpi­
re nell'interesse delle stesse 
forze democratiche Interne al­
la DC. Insieme alla nostra 
proposta positiva, per un nuo­
vo patto regionalista, per af­
frontare alcuni urgenti pro­
blemi sul terreno economico 
e sociale, la nostra imposta­
zione complessiva, la linea 
politica generale del nostro 
Partito, sono state accolte 
dagli elettori. 

Un certo scarto l'abbiamo 
riscontrato soltanto nel voto 
comunale, che rivela cosi an­
cora la permanenza a certi 
livelli di fattori clientelar! e 
una debolezza del partito a 
presentare in alcune località 
liste che fossero espressioni 
compiute del suo carattere 
popolare. 

Esistono oggi grandi possi­
bilità di determinare una si­
tuazione politica nuova, par­
tendo dagli schieramenti ne­
gli enti locali, a patto che si 
sviluppi la nostra Iniziativa 
e un ampio movimento di 
massa che consenta di inci­
dere sugli aspetti più dram­
matici della condizione delle 
masse popolari. 

Noi abbiamo già proposto 
alle forze politiche abruzzesi 
un confronto di programmi, 
muovendo dall'esigenza di un 
nuovo rapporto con i comu­
nisti a partire dal Consiglio 
regionale. La DC appare fra­
stornata, Incapace di trovare 
una linea di condotta, n PSI 
è orientato a valorizzare pie­
namente la spinta a sinistra, 
a costituire amministrazioni 
fondate sull'unità con no!, a-
perte ad altre forze su una 
base programmatica. Noi in­
tendiamo lavorare anche In 
questa fase per sollecitare al 
massimo la partecipazione po­
polare al dibattito politico. 

CAPPELLONI 

passaggio necessario sulla via 
della moralizzazione vengano 
adottate e divengano effetti­
vamente operanti. Tale im­
pegno è necessario per più 
motivi: per consolidare la no­
stra credibilità: perché molti 
partiti, anche se In forme 
diverse e minori, continuano 
a svolgere attività illecite; 
perché potremmo trovarci, 
nel prossimo maggio, di fron­
te alla necessità di fare il 
referendum abrogativo della 
legge di finanziamento e noi 
dovremo essere nelle condi­
zioni di dimostrare che co­
stante e sempre crescente è 
stato 11 nostro impegno sul 
temi della moralizzazione, 

Muovendoci In questo mo­
do non solo daremo la con­
ferma ai nuovi elettori, che 
ci hanno votato per la pri­
ma volta, che la loro fiducia 
è ben riposta, ma sapremo 
collegarcl ancor più con nuo­
vi strati di cittadini che an­
ch'essi vogliono un sistema 
di pulizia ed onestà. 

Di GIOVANNI 
Il voto abruzzese — affer­

ma il compagno DI Giovan­
ni — rappresenta il punto più 
avanzato di un processo di 
cambiamento aperto nelle re­
gioni meridionali. Per quanto 
riguarda 11 nostro partito, ci 
fa conseguire la percentuale 
più alta dalla liberazione con 
un'avanzata del 7,5 per cen­
to. La sinistra tocca 11 40.5 
per cento. La DC scende al 
livello più basso di ogni al­
tra consultazione, con una per­
dita del 6 per cento che co­
stituisce un dato particolar­
mente significativo. Il voto 
abruzzese Indica la rottura 
del monopolio politico de, la 
creazione di una situazione po­
litica nuova. Da esso emer­
gono due indicazioni fonda­
mentali: 11 consenso popolare 
alla nostra denuncia, alla pro­
pasta politica che abbiamo a-
vanzato, al rifiuto di un mo­
do di gestire il potere (fon­
dato In molti casi sull'appog­
gio aperto del MSI): e In­
sieme il rifiuto e la condan-

BARCA 

In occasione della entrata 
in vigore della legge sul fi­
nanziamento pubblico del par­
titi, ha detto il com­
pagno Cappelloni, sottoli­
neammo come essa dovesse 
essere vista non solo per 
quanto ci dava di condizioni 
migliori dal punto di vista 
finanziarlo, ma doveva esse­
re utilizzata soprattutto co­
me strumento di battaglia po­
litica contro la corruzione e 
per la moralizzazione della 
vita pubblica. Da questo pun­
to di vista 11 risultato del 
15 giugno conferma che le 
iniziative da noi prese (raf­
forzamento delle strutture del 
partito in maniera tale che 
contemporaneamente servis­
sero a rafforzare le strut­
ture democratiche del paese, 
ampia pubblicità al nostri bi­
lanci sia quello centrale che 
quelli delle Federazioni e del­
le Sezioni) si muovevano ver­
so una giusta direzione ed 
hanno dato un contributo non 
secondarlo alla vittoria eletto­
rale del nostro partito. Ora si 
trat ta di consolidare ed e-
stendere ancora di più la 
conquista di nuove masse di 
elettori. 

A questo proposito, occorre 
ribadire che cardine fonda­
mentale della politica finan­
ziarla del partito deve resta­
re la lotta contro la corru­
zione e per la moralizzazio­
ne della vita pubblica, l'Im­
pegno rigoroso e la correttez­
za estrema nel gestire 11 da­
naro, la pubblicità sempre più 
grande da dare alle nostre 
entrate ed alle nostre usci­
te. Questo comporta degli im­
pegni operativi che si possono 
cosi indicare: 1) dobbiamo 
mantenere la caratteristica 
del nostro bilancio nel qua­
le la parte fondamentale del­
le entrate è costituita dal­
l'autofinanziamento e non dal 
finanziamento pubblico. A 
questo scopo, pur avendo 
mantenuto per 11 75 l'obietti­
vo della sottoscrizione per 
« l'Unità » a 4 miliardi, dob­
biamo porci come punto di 
onore di avvicinarci 11 più 
possibile al 5 miliardi chie­
dendo soldi a tutti 1 citta-
dnl che ci hanno votato; 2) 
dovremo avere attorno al 
lavoro di pubblicizzazione del 
nostri bilanci anche una at­
tività politica di confronto 
con le altre forze politiche e 
con tutti 1 cittadini nella qua­
le dovranno essere impegna­
ti I nostri Comitati regionali 
e le nostre federazioni at­
torno alle questioni della mo­
ralizzazione, del risanamento, 
della lotta alla corruzione; 
3) esiste Infine 11 problema 
della pratica attuazione di 
quel complesso di provvedi­
menti che, sotto forma di 
« dichiarazione di Intenti », 
vennero annunciati dal quat­
tro partiti della maggioran­
za al momento della presen­
tazione della legge sul fi­
nanziamento pubblico del par­
titi. 

Questi « Intenti ». come si 
ricorderà, riguardavano una 
serie di misure che andava­
no dalla riforma delle socie­
tà per azioni alla profonda 
riforma di tutto 11 sistema 
delle partecipazioni statali, al 
ila abolizione radicale di tutti 
gli enti inutili, alla modifi­
ca della legge sulle Immuni­
tà parlamentari, e delle di­
sposizioni elettorali. Tranne 
che per questa ultima par­
te, quegli « intenti » non si 
sono tradotti In Iniziative le­
gislative. Ora noi dovremo 
impegnarci, eoa nostre auto 
nome Iniziative legislati­
ve (nel caso In cui non sa­
rà possibile giungere ad in­
tese con le altre forze po­
litiche democratiche), a far 
si che quelle «intenzioni», le 

| quali costituivano peraltro un 

Porre con decisione l'accen­
to sul processo di formazione 
di giunte capaci di ben am­
ministrare e sulle proposte 
programmatiche che vanno 
poste a base delle intese, é 
11 modo migliore per solleci­
tare il processo apertosi nella 
DC con l'Isolamento delle po­
sizioni del sen. Fanfanl e per 
battere non solo le manovre 
ancora in atto In quel partito 
per sfuggire alle indicazioni 
del 15 giugno, ma anche la 
continua tentazione delle cor­
renti de di confrontarsi in 
termini di schieramento e. al 
massimo, di metodo, sfuggen­
do al confronto preciso sulle 
soluzioni dei problemi. 

E' in ogni caso 11 modo mi­
gliore per affrontare il pro­
blema più drammatico, quel­
lo posto dalla crisi economica. 
L'irresponsabilità di certi se­
minatori di allarme — da Co­
lombo a Donat Cattln — non 
sta nel fatto che essi denun­
cino oggi la gravità della cri­
si. Sta nel tentativo, fondato 
tra l'altro su una falsificazio­
ne dei fatti (basta guardare 
all 'andamento della lira sul 
mercati esteri), di legare que­
sta gravità all'esito del voto 
del 15 giugno, invece che alla 
politica economica che ha fi­
nito per identificarsi total­
mente con la politica moneta­
ria e con le sue restrizioni. 

La fase della preminenza 
della politica monetarla deve 
chiudersi al più presto: non 
a caso del resto sono Inter­
venute alla vigilia delle ele­
zioni le formali e pubbliche 
dimissioni di Carli. Occorre 
che il primato vada finalmen­
te alla politica economica, al­
la politica delle risorse reali. 
Va detto con chiarezza che 
non alutano questo passaggio 
di fase coloro che pensano di 
uscire dalla crisi capovolgen­
do puramente e semplicemen­
te la politica precedente e 
passando da una politica in­
discriminata di taglio della 
domanda ad una politica al­
trettanto indiscriminata di so­
stegno della domanda (per 
quattromila miliardi, ha cal­
colato qualcuno). 

Il prezzo di questo capovol­
gimento sarebbe un nuovo 
pauroso deficit della bilancia 
del pagamenti e la rapida ac­
celerazione del processo In­
flazionistico. Occorre sostene­
re la domanda, ma In modo 
selezionato, rigoroso, guar­
dando alle ripercussioni sugli 
investimenti, sulla occupazio­
ne, sulla disponibilità delle ri­
sorse, sulla bilancia del pa­
gamenti. E' solo sulla base di 
questa selezione, d'altra par­
te, che si potranno dare nuove 
stabili certezze agli Investi­
menti ed agli imprenditori 
pubblici e privati che oggi 
operano nel massimo della in­
sicurezza e che affrontano il 
processo di conversione nel 
modo più caotico e distruttore 
di risorse. Anche la cassa In­
tegrazione — necessaria da 
un punto di vista sociale e as­
sistenziale — è un modo di 
distruggere risorse quando 
non è usata, vedi 11 caso del­
l'Alfa Romeo, in funzione di 
un progetto consapevole e va­
lido di conversione. 

Ora è proprio qui — 11 di­
scorso ritorna cosi alla affer­
mazione iniziale — che l'atti­
vità di regioni, province e co­
muni, può dare un contributo 
decisivo: è proprio nella orga­
nizzazione di una domanda 
pubblica che sia rigorosamen­
te selezionata secondo alcune 
priorità, ma sia nello stesso 
tempo articolata in modo tale 
da conciliare programmazio­
ne centrale e dialettica de­
mocratica, definizione di scel­
te centrali e libero gioco di 
mercato. 

Parte essenziale della ela­
borazione originale dei comu­
nisti Italiani è la ricerca e la 
definizione di un tipo di pro­
grammazione capace di coe­
sistere con 11 mercato e con 
un mercato aperto verso 
l'estero e verso gli stessi ca­
pitali esteri. Ebbene, a questo 
tipo di programmazione che è 
per noi una scelta di fondo, le 
regioni. 1 comprensori, o pro­
vince e comuni sono essen­
ziali: essi possono Infatti col­
locarsi sul mercato come nuo­
vi soggetti di domanda capaci 
di condizionare il mercato, e 
di mutare la qualità delle 
scelte, senza tuttavia distrug­
gerlo o monopolizzarlo. 

Ciò può dare risultati con­
creti a breve termine se ver­
rà accolta la nostra proposta 
di costituire al più presto un 
fondo a disposizione delle re­
gioni (e, bulla base di dele­
ghe, a disposizione di provin­
ce, comprensori e comuni) 
vincolandolo ad alcune preci­
se priorità, con la liberta tut­
tavia per le regioni di sce­
gliere all'interno di queste 
priorità. Dopo aver ricordato 
1 compiti primari che le re­
gioni hanno in materia di 
agricoltura e le possibilità che 
si aprono (in questi giorni si 
sono avute importanti conver­
genze alla Camera proprio su 
leggi agrarie) Barca si è sof­
ferto sui problemi della edili­
zia. 1 più urgenti se si vuol 
tenere conto del problemi del­
le masse (casa, scuole) e del 
rischio che la disoccupazione 
aumenti rapidamente. 

Occorre ottenere dal gover­
no un bollettino mensile sullo 
stato della edilizia pubblica, 
sulla attuazione del plano di 
emergenza, per consentire un 
controllo continuo dell'opinio­
ne pubblica e occorre passare 
rapidamente al piano decen­
nale anche perchè 11 piano di 
emergenza ha dato troppo po­
co spazio e fondi all'edilizia 
privata convenzionata in re­
lazione alle domande che sono 
state presentate alle Regioni. 

Ovviamente 11 decentramen­
to non risolve tutto. Ma da 
una parte ad esso deve corri­
spondere una amministrazio­
ne centrale snella ed efficien­
te, capace di coordinare, e 
qui si apre tutto 11 discorso 
dell'apparato dello Stato, de­
gli enti, delle partecipazioni 
statali e delle banche; discor­
so che è in primo luogo di 
moralizzazione e responsabi­
lizzazione. Dall'altro appare 
ovvio che le regioni, le pro­
vince ed i comuni possono 
creare sbocchi per la produ­
zione e condizionare il mer­
cato solo se diverranno con­
sumatori « in grado di paga­
re ». SI apre qui tutto il capi­
tolo della finanza locale e del­
la situazione deficitaria del 
comuni. Per evitare vuoti e 
ritardi si può pensare a met­
tere in moto nell'immediato 
un meccanismo bancario che 
consenta al fornitori degli enti 
locali (spesso piccole e medie 
imprese) che attendono da 
mesi ed anni di essere pagati, 
di Incassare i propri crediti 
e che restituisca quindi credi­
bilità economica alla doman­
da pubblica. 

CERRONI 
Tutti hanno rilevato — ha 

detto Cerronl — l'importanza 
quantitativa e qualitativa del­
lo spostamento di vasti ceti 
Intellettuali verso 11 no­
stro partito. Un tale sposta­
mento, oltre che ragioni po­
litiche, ha profonde ragioni 
sociali, che si possono cosi 
Indicare: 1) la salarlzzazio-
ne di molti intellettuali in­
globati nel grandi organismi 
di direzione Istituzionale del­
la formazione e della infor­
mazione (dalla scuola all'e­
ditoria, al giornalismo, alla 
Rai • Tv) entro 1 quali gli 
Intellettuali non operano più 
soltanto come mediatori del 
consenso ma anche come la­
voratori dipendenti che avver­
tono la loro collocazione con­
traddittoria: 2) la crescente 
incidenza produttiva della cul­
tura, della tecnica, della scien­
za nell'odierno assetto dell'e­
conomia: 3) 11 contrasto, parti­
colarmente grave nel sud, fra 
questa incidenza crescente e 
la reale possibilità di impie­
go di tutti gli intellettuali 
italiani bloccata — oltre che 
dalla crisi economica — dal­
la scarsa propensione della 
borghesia Italiana a stimola­
re la ricerca scientifica, 11 
rinnovo degli Impianti, la dif­
fusione della cultura. 

Di questa scarsa propensio­
ne è prova principale, anche 
se non unica, 11 dissesto del­
la nostra scuola e l'assoluta 
Imprevidenza con cui so­
no stati affrontati i problemi 
della crescita culturale e del­
la programmazione scolasti­
ca. In questa disposizione del­
la grande borghesia, ha po­
tuto mettere radici 11 proget­
to fanfanlano di settaria re­
pulsa di ogni confronto razio­
nale e ragionevole del movi­
mento operalo, mentre il mo­
vimento operaio e soprattutto 
11 partito comunista han­
no saputo esprimere una li­
nea completamente opposta 
che ha innestato l'idea del 
confronto e della intesa su 
una consapevolezza profonda 
della tendenza storica delle 
forze produttive moderne e 
crescere. 

Naturalmente un ' simile 
scontro non era predetermi­
nato nell'esito: una linea chiu­
sa e settaria del movimento 
operalo avrebbe favorito lo 
avversarlo, mentre la nostra 
espansione è stata resa pos­
sibile da una giusta analisi 
delle tendenze sociali e da 
una pronta indicazione delle 
necessarie scelte politiche. Di 
queste scelte 11 compromes­
so storico e stato e resta 
l'asse portante e decisivo. Es­
so indica e garantisce alme­
no tre traguardi: 1) la ne­
cessità di trattare lo svilup­
po politico e sociale del Pae­
se con il movimento operalo 
nel suo Insieme e con 11 PCI 
In particolare; 2) la possi­
bilità di Inserire nella dia­
lettica della democrazia Ita­
liana 11 progetto di una tra­
sformazione generale e sia 
pure graduale della società 
verso il socialismo; 3) la con­
creta possibilità di arrivare a 
questa trasformazione genera­
le con la pratica del consen­
so e nella espansione delle 
istituzioni della democrazia 
politica. 

La grande vittoria di que-
sta nostra linea generale sol­
leva ora 11 problema di una 
messa a punto di tutti gli 
strumenti del movimento ope­
raio perché II consenso otte­
nuto si radichi stabilmente e 
si traduca In partecipazione at­
tiva. Ad una battaglia eletto­
rale vinta nel segno della ra­
gione e del consenso deve se­
guire una crescita di tutti 1 
meccanismi organizzativi che 
possono favorire, dentro e 
fuori del Partito, la matura­
zione Intellettuale, culturale e 
civile, rifuggendo da ogni su­
perstite residuo di praticismo 
rozzo comunque ammantato 
e intensificando la creazione 
di nuovi quadri capaci di ce­
mentare stabilmente con ele­
menti di cultura 11 nuovo 
blocco storico, 

BIRARDI 
Anche In presenza di diffe­

renziazioni nelle dimensioni 
della avanzata comunista, 
emerge con chiarezza che per 
la prima volta, in tutte le re­
gioni meridionali e le Isole 
riusciamo a superare il diva­
rio tra voto politico e voto 
amministrativo quando non 
andiamo anche nettamente 
avanti. Questo risultato posi­
tivo deve consentirci però an­

che un discorso critico sullo 
aumento del divario tra 11 
mezzogiorno e le altre aree 
del Paese, sulla maggiore ca­
pacità di tenuta della DC nel 
sud. 

In questo contesto. 11 dato 
sardo si differenzia da quello 
complessivo del mezzogiorno, 
anche per le dimensioni del­
l'avanzata: più 11,1 rispetto 
al '70, più 5.7 rispetto alle re­
gionali dell'anno scorso, ap­
pena settemila voti di distac­
co dalla DC che va al di sot­
to della media nazionale. Le 
sinistre (che su scala regio­
nale raggiungono il 48'1 ) con­
quistano la Provincia di Ca­
gliari, ottengono la metà dei 
seggi In quella di Nuoro, pos­
sono gestire 128 comuni ri­
spetto ai 61 di prima del 15 
giugno. 

E' necessario prestare una 
particolare attenzione all'e­
sperienza e alla specificità 
delle realtà regionali. E' la 
chiave per Intendere 11 senso 
del voto sardo alla luce ap­
punto delle modificazioni in­
tervenute nel tessuto econo­
mico e sociale dell'Isola nel­
l'ultimo quindicennio. Alcuni 
elementi balzano evidenti: il 
notevole Incremento nel red­
dito industriale, un certo 
processo di trasformazione 
nelle campagne, lo sviluppo 
della scolarizzazione a livelli 
anche superiori alla media 
nazionale, gl'insediamenti tu­
ristici di grandi proporzioni. 
Anche fenomeni cosi laceran­
ti e contraddittori come l'eso­
do dalle campagne e l'inur­
bamento caotico, hanno finito 
per introdurre elementi di 
ammodernamento nella vita 
complessiva, mentre un peso 
nuovo e decisivo — Il dato 
più qualificante del mutamen­
to •— ha assunto la giovane 
classe operaia e la sua in­
fluenza nelle città e negli 
stessi centri di origine con­
tadina. 

Certo, di per sé queste mo­
dificazioni non avrebbero po­
tuto determinare la svolta. 
L'elemento decisivo è stato 
dato dalla capacità del parti­
to, del movimento operalo e 
democratico sardo, di coglie­
re queste modificazioni (pur 
non senza travagli, ritardi e 
a volte errori) e di elabora­
re una strategia di rilancio 
della battaglia autonomista 
che è stata portata avanti 
cor. decisione e tenacia ag­
gregando un ampio schiera­
mento di forze sociali e po­
litiche autonomista attorno ad 
un programma generale di 
rinnovamento. 

Neppure 1 mutamenti inter­
venuti dall'anno scorso nella 
gestione della regione (affi­
data ad un centro-sinistra or­
ganico che in qualche aspet­
to assume il carattere del 
rapporto preferenziale DC-
PSI) sono stati sufficienti a 
determinare un cambiamento 
di fondo; e anzi un divario 
s'è creato tra le decisioni as­
sunte dall'assemblea spigiona­
le e l'attività di governo fon­
data su scarsa operatività e 
interventi clientelar!. Per 
questo dobbiamo costringere 
la DC, in sede locale come 
in campo nazionale, ad usci­
re allo scoperto, ad affronta­
re con ottica nuova 1 nodi 
della crisi, della soluzione del 
problemi e della formazione 
dei governi locali. L'introdu­
zione concreta, a tutti 1 livel­
li, di elementi di un nuovo 
modo di governare, consente 
non solo di confrontarsi su un 
terreno estremamente con­
creto e avanzato, ma di ve­
nire coinvolti come partito in 
responsabilità che sono di go­
verno specie per 11 peso che 
avremo non solo nel comuni 
e nelle province ma In molti 
comprensori. 

PASOLINI 
L'analisi del nostro voto, 

degli spostamenti che si sono 
verificati In direzione del PCI 
e della sinistra non e una 
esercitazione accademica. La 
individuazione delle forze che 
si sono aggregate attorno al­
la classe operala e al suo par­
tito, accettandone le indica­
zioni e la linea, è necessa­
ria per comprendere bene la 
collocazione che 11 PCI ha 
oggi nella società italiana e il 
ruolo che può e deve svol­
gere. Salvo scarse frange di 
voti che sono venuti a noi, 
più che « per protesta », « per 
dispetto», la massa del suf­
fragi che si sono raccolti sul­
le nostre Uste sono stati dati 
con piena consapevolezza e 
con una chiara indicazione po­
sitiva. 

Si è trat tato: primo, di un 
netto consolidamento e allar­
gamento dell'appoggio della 
classe operala delle zone a 
forte Industrializzazione, e 
questo non dobbiamo in al­
cun modo sottovalutarlo; se­
condo, dell'afflusso larghissi­
mo, e probabilmente preva­
lente In assoluto, delle nuove 
leve di elettori: terzo, del con­
senso venuto a noi da settori 
assai consistenti di ceto me­
dio. Questo dato va nel sen­
so della realizzazione della 
egemonia della classe operala 
sugli strati intermedi della 
società, ed è dunque uno de­
gli aspetti più importanti del 
risultato del 15 giugno, In 
quanto costituisce una confer­
ma di fondo di tutta la no­
stra linea generale e della 
strategia delle alleanze. Na­
turalmente tale egemonia non 
può essere considerata acqui­
sita una volta per tutte, ma 
va continuamente conferma­
ta e allargata. 

CI è stato rimproverato da 
qualcuno, quasi si trattasse di 
un obiettivo limitato, di avere 
fondato la campagna eletto­
rale sul temi del buongover­
no, della buona amministra­
zione, della pulizia. Prima di 
tutto, non si trat ta davvero 
di questioni marginali: se 11 
personale politico espresso 
dalle classi dominanti si è 
rivelato incapace di dirige­
re i' di amministrare decen­
temente 11 Paese, sta ancora 
una volta alle classi lavora­
trici di battersi su questo ter­
reno, per realizzare — ap­
punto — la propria posizione 
egemonica. Ma in realtà la 
battaglia elettorale si e svi­

luppata ampiamente sul più 
generali temi politici, e 1 cit­
tadini si sono pronunciati co­
scientemente sulla linea da 
noi enunciata al XIV Con­
gresso e sulle proposte e le 
prospettive da noi indicate 
per l'avanzamento civile e I! 
rinnovamento sociale del 
Paese-

Occorre ora andare avan­
ti per consolidare politica­
mente la vasta area di accor­
do manifestatasi su tali pro­
poste e su tali prospettive. 
Ciò è tanto più necessario di­
nanzi allo spettacolo di pro­
fonda incertezza che il par­
tito di maggioranza relativa 
sta dando in questi giorni, di­
nanzi alla Incapacità finora 
dimostrata dalla DC — che 
ha pur dovuto prendere atto 
della sconfitta del 15 giugno 
— di Imboccare con qualche 
coerenza la via di un ef­
fettivo mutamento. Tale vuo­
to politico, tale mancanza di 
coraggio ideale sta lasciando 
tra l'altro spazio al tentativi 
del grandi industriali e de! 
grandi manager* (gli Agnel­
li, 1 Cefi!) di riproporsi in 
prima persona nell'agone po­
litico, 11 che presenta carat­
teri di pericolosità. Indipen­
dentemente dalle posizioni di 
volta in volta da e.ssl assunte. 

E' Indispensabile dunque 
battersi a fondo per dare pie­
na realizzazione agli obiettivi 
che l'elettorato ha mostrato In 
cosi larga misura di condi­
videre, sia sul piano della 
formazione di amministrazio­
ni stabili ed efficienti, sia sul 
piano del modo di governare 
l'intero Paese tenendo conto 
dei mutati rapporti di forza. 
« Tranquillizzare » significa, 
per noi. proprio questo: lot­
tare per attuare né più né 
meno quello che abbiamo det­
to di volere nella campagna 
elettorale, confermandoci una 
forza seria e coerente, e of­
frendo un quadro di riferì-
m/nto valido a tutti i ceti 
produttivi della società. 

Nell'ultima parte del suo 
Intervento, Pavolinl ha posto 
1 problemi derivanti M'Uni­
ta dal nuovi compiti e dalle 
nuove possibilità aperte dal 
successo elettorale, Indican­
do — partendo dagli innega­
bili successi che 11 partito e 
le masse lavoratrici hanno 
assicurato al nostro giorna­
le — le esigenze di un suo 
sviluppo e di un suo rafforza­
mento anche strutturale. 

VARNIER 
La relazione del compagno 

Cossutta — ha detto Varnier 
— contiene una serie di indi­
cazioni assai importanti non 
solo per l'azione del partito 
nelle prossime settimane, ma 
capaci anche di proporre ad 
altre forze politiche una via 
Più avanzata per far uscire 11 
Paese dalla crisi e realizzare 
nuove intese democratiche. E' 
chiaro ormai che non si risol­
vono i problemi ricorrendo al­
le tradizionali fumose for­
mule o cambiando qualche 
uomo al vertice del partlt:. 
Questo vale soprattutto per la 
DC, che non può più eludere 
la richiesta di rinnovamento 
che sale dal Paese e dalla 
base stessa del partito e non 
può chiudere gli occhi di fron­
te alla mutata situazione po­
litica, ma anche nei partiti 
laici minori si è aperto 
un confronto che può portare 
ad esiti positivi. H problema 
aperto è oggi più che mal 
quello di un nuovo rapporto 
con il Partito comunista. 

Il nostro impegno dovrà 
tendere nelle prossime setti­
mane a far si che in Regioni, 
Province e Comuni si costi­
tuiscano subito le nuove giun­
te e a sviluppare un'iniziativa 
unitaria capace di realizzare 
larghe intese e di aggregare 
altre forze politiche. Questo 
obiettivo è assai importante 
nel Veneto dove In molti co­
muni si sono aperte situazioni 
del tutto nuove, che rendono 
anacronistico il ricorso alla 
logora formula del centro si­
nistra. H voto al PCI non ha 
infatti premiato solo la nostra 
coerenza, la nostra costante 
azione In difesa delle masse 
popolari ma soprattutto la no­
stra linea unitaria, la politica 
del compromesso storico. Per 
questo appaiono Inconsistenti 
le argomentazioni radicallsti-
che e massimalistiche di al­
cuni gruppi come anche quel-
le di chi sostiene che alla DC 
non resterebbe, dopo aver 
perduto a sinistra tutto ciò 
che doveva perdere, altro ruo­
lo che quello di una forza con­
servatrice. E' vero 11 contra­
rlo: la salutare lezione del 
voto può liberare all'interno 
di questo partito energie pri­
ma compresse e umiliate e di 
questo processo si hanno già 
sintomi significativi. Nella 
Chiesa stessa è in atto un ri­
pensamento profondo, la ri­
cerca sincera di un nuovo 
ruolo nella società contempo­
ranea: ciò mostra come nel 
mondo cattolico maturi una 
volontà di profondo rinnova­
mento. 

Nella grave situazione di 
crisi economica e occupazio­
nale gli Enti locali devono 
nell'Immediato futuro porsi 
come protagonisti di scelte 
che orientino la produzione 
secondo I bisogni primari del 
Paese, rifiutando ogni casua­
lità e ogni pratica clientelare. 
Nel Veneto 11 partito si av­
vale di una ormai lunaa ela­
borazione su questi temi: oggi 
che slamo divenuti più forti, 
crescono le nostre responsa­
bilità e più deciso dovrà esse­
re il nostro impegno. 

CHIARANTE 
Un dato caratterizzante del­

la campagna elettorale del 
15 giugno è stato l'emergere 
di orientamenti nuovi nel qua­
dro complessivo dello schie­
ramento delle forze cattoli­
che. C'è stato innanzitutto un 
marcato disimpegno dell'or­
ganizzazione ecclesiastica che 
a prima vista contrasta con la 
mobilitazione che si era avuta 
in occasione del referendum: 
ma che in realtà ha radici 
— oltre che nella più accen­
tuata distinzione fra religione 

e politica che è uno degli 
approdi della svolta concilia­
re — proprio nell'esperienza 
compiuta nel referendum, 
quando la l n n scelta da Fan-
fan! e dalla DC ha compro­
messo la Chiesa in uno scon­
tro frontale, che ha rischiato 
di ricreare un clima di guerra 
religiosa, portandola per di 
più alla sconfitta. Questa e-
sperienza ha fortemente ri­
dotto la credibilità della DC 
come forza di governo agli ] 
occhi del mondo cattolico: ed 
è stato senza dubbio uno dei 
fattori che hanno contribuito 
a una scelta di più marcato 
disimpegno. 

Ma. soprattutto, il voto del 
15 giugno ha messo In evi­
denza l'ampiezza ormai rag­
giunta dal processo che ha 
portato settori molto estesi 
della base popolare cattolica 
(In particolare nella classe 
operaia e nel mondo giova­
nile) a liberarsi delle tradi­
zionali posizioni di subalter­
nità e di collateralismo ri­
spetto alla linea politica della 
DC. Si è cosi avuto un esteso 
spostamento di voti, che as­
sume un particolare rilievo 
politico nelle zone bianche, 
dove oggi si apre per 11 no­
stro partito la possibilità di 
un salto In avanti, qualitativo 
e quantitativo, che è senza 
precedenti. Ciò sottolinea la 
validità della nostra tradizio­
nale linea verso 1 cattolici: 
ma sottolinea anche gli ap­
puntamenti impegnativi cui 
slamo chiamati nello sviluppo 
di questa linea e l'ampiezza 
di respiro anche Ideale e cul­
turale che deve caratterizzare 
al riguardo la nostra inizia­
tiva. 

Un altro dato che emerge 
con molta forza daT voto del 
15 giugno è la domanda po­
litica e culturale nuova che 
si è rivolta al nostro partito 
attraverso 11 consenso espres­
so dalle forze intellettuali e 
dal mondo della scuola e del­
l'Università. C'è stato certa­
mente in questo consenso an­
che un elemento di protesta 
— ma di protesta politica­
mente e positivamente orien­
tata — contro il malgoverno 
democristiano, cosi accentua­
to nel campo della politica 
scolastica e culturale: ma c'è 
stata l'espressione della cre­
scita di un movimento de­
mocratico, di cui sono state 
occasione importante anche le 
elezioni scolastiche: e si è 
espressa la consaoevolyim 
del danno Incalcolabile che la 
crisi e la disgregazione delle 
Istituzioni culturali e scolasti­
che comportano per la for­
mazione di un'intera genera­
zione di giovani e più in ge­
nerale per 11 progresso civile 
e sociale del Paese. 

A queste forze è oggi Indi­
spensabile rivolgersi, nell'im­
postazione e nell'attuazione 
del nostri programmi per le 
Regioni e per le amministra­
zioni locali, allargando 11 con­
fronto democratico e chia­
mandole a partecipare a una 
azione di risanamento e di 
rinnovamento che contribui­
sca a delineare un diverso 
quadro di sviluppo della so­
cietà. 

CONTI 
Tutta una riflessione occor­

re compiere — ha esordito 11 
compaRno Comi — su quegli 
aspetti del voto che, accanto 
ad un risultato complessiva­
mente positivo, a momenti di 
avanzata anche più marcata 
di quella nazionale, danno 
spazio a considerazioni criti­
che. Si trat ta di zone di de­
bolezza elettorale, corrispon­
denti per lo più a fasce ter­
ritoriali specifiche in cui la 
vita civile non Ila raggiunto 
uno sviluppo ed una stabili­
tà pari a quella del resto del 
Paese e dove a ciò corri­
spondono assenze e ritardi an­
che da parte de! nostro par­
tito. E' Il caso in particolare 
delle zone marginali dell'Ap­
pennino, nelle quali il voto 
evidenzia la necessità di un 
serio imperano ne] senso della 
organizzazione del partito e 
della politica agraria e mon­
tana. 

Determinante e la capacità 
di Incidere sulla coscienza e 
stabilità delle forze sociali e 
produttive Laddove abbiamo 
avuto un rapporto costante e 
slamo riusciti a stabilire un 
clima di fiducia con le cale-
ione produttive, ciò ha con­
sentito una larga e alsnliicatl-
va adesione al nostro pro­
gramma. Allora più decisa è 
stata la reazione alla prospet­
tiva avanzata da parte demo­
cristiana di un ritorno al cen­
trosinistra nell'amministrazio­
ne della Regione Umbria 
e anche la protesta generala 
dalla crisi ha assunto 11 ca­
rattere di una consapevolezza, 
di segno positivo. 

VI sono alcuni temi cui va 
indirizzata la nostra ricerca. 
In primo luogo la riconquista 
di una liducia r e n o le Istitu­
zioni in quanto tali, che coin­
cide con il venir meno di 
un rapporto con 1 cittadini 
fondato sulla azione di questo 
o quell'esponente politico. Vie­
ne cosi meno tutto un metodo 
cui si era sìnora ispirata la 
politica della DC. 

In secondo luoso va consi­
derato che la nostra crescita 
elettorale e politica 1- stata 
legata alla no-.Ua capacita di 
proporre precetti puntuali ed 
organici, scelte proiettale nel 
futuro, senza naturalmente 
che ciò lesse in contraddizio­
ne con sii interventi imme­
diati necessari m tema ai ope­
re pubbliche e servizi. 

Per quanto concerne poi 'l 
confronto politico, l'approfon­
dimento delle motivazioni del 
risultato elettorale e la rinun­
cia a qualsia^ alterigia da 
vincitori, ci consente di an­
dare ulteriormente avanti nel­
la corruzione di un positivo 
discorso dialettico coi le altre 
forze. Una decisa scelta c-1 
campo. In direzione di rinno­
vamenti profondi si registra 
per esemplo ah interno della 
De; anche, come in Umbria, 
dove essa e minoranza. De­
cine di assemble" riunioni. 
rcsistra.no la volontà di una 
lascia estesa [Il elei to'-.ito i al-
tolico di ccndiz.onare, sulla 

base della di-.cu.-s.o:ic e de! 
confronto col no.-ti'o par t ro . 
le sciite della DC. 1\ slessa 
scadenza del yuo c e r n i l o na-
/.onale. RII sviluppi. Micce;, 
•sivl. 

Conti si e quindi soi.'ermv.o 
sul pe-.o che- ha a iu to e ha la 
partecipazicne dei cittadini, 
come M e espressa attraver­
so c,-i .strumenti che la ton-
sentono. m,i anche come si 
è sviluppata nei mementi In 
cui ha avuto una crescita rjiù 
impetuosa, più 'ciata all'ini­
ziativa po'iticn. nelle battaglie 
sui problemi socia'i, della pe-
stiane del territorio, dei s e ­
vizi. La partecipatone ha 
consentito di porre priorità 
definite ' d incettate Risai 
ampiamente dalle forze socia­
li e di Intervenir^ positiva­
mente anche nell'ambito di 
azicno dei centri tradizionali 
del potere de. nella s-iera e-
ccncmica. ln qae1:-» dell'uni­
versità ecc. Ancora più evi­
dente v la necessità di svi­
luppare y<i paTtccipn^ione sul 
temi dell'ordin" e de.'a vigi­
lanza democratici 

La crisi, le difficoltà ctie 
da essa scaturi.-.crno. sotto­
lineano l'esigenza di dare ra­
pidamente .sbordo, come vie­
ne proposto nf'la relaziona 
del compagno Ccsut ta . ntV 
Inrlicizlonl espresse dal voto 
del 15 riusno. Occorre d i re 
subito un assetto democratici, 
unitario, articolato affli orjnrnl 
rstitu7lormli rinnoviti. Per 
questo occorre permear* 
magziormente 11 partito di 
capacita di governo, arric­
chirlo nei senso de1!* pron­
tezza ? d«-Ma capacità di rap­
porto con 1 partiti e le forze 
sociali, superando resistenze 
ed impreparazioni 

Altro difficoltà da snxpersre 
per ondare in onesta direzlo-
me possono venire — ha os­
servato Centi — da una ten­
denza a far slittare 1 tempi 
della necessaria maturazione 
del rapporto unitario con tut­
te le ferze democratiche Una 
.slmile tendenza si può rile­
vare ed es-rnpio anche dfì 
parte di chi, come i compa­
gni socialisti, pure non nera 
li necessità di una tale aper­
tura, resa più evidente Ua"a 
accresciuta dKponlbilità, ri­
spetto al passato, da rnirte 
delle altre componenti demo­
cratiche. 

Il problema è quindi quello 
d! introdurre immediatamen­
te elementi che. seppure !n-
sufficlent' dal punto di 'vista 
della più ampia prospettiva 
unitaria che noi proponiamo, 
diano sin d'ora la possibilità 
di marciare in questa dire­
zione. Cosi come una comipo-
nente essenziale della Inizia­
tiva unitaria da rilanciare con 
decisione (di fronte all'iccen 
tuarsl delle dlficoltà finan­
ziarie) è l'Impegno unitario 
del sistema delle autonomie 
locali. 

Il nuovo assetto istituziona­
le espresso dal voto del 15 
di giugno e la capacità no­
stra ad estendere ammini­
strazioni democratiche ed jnl-
tarie nel più ampio numero 
possibile di assemblee eletti­
ve ripropongono un quadro 
complessivo che avvicina la 
proposta di quelle profonde ri­
forme dello Stato ln alcune 
sue espressioni decisive: nel 
decentramento del poteri e 
nella unificazione delle i'om-
ipelenze. nella riforma del bi 
lancio e una diversa r.truttu 
ra. nell'assoclare le autono­
mie locali e le regioni nl'e 
scelte di ordine generale e 
nel rapporti con il governo < 
11 Parlamento. 

MARGHERI 
Il dibattito che si è aperte 

nella direzione democristiana 
— afferma Margheri — rive 
la di non sapere affrontare 
i problemi drammatici dello 
Stato, della crisi economica, 
di non porsi oggettivamente 
nemmeno di fronte ai risul­
tati del voto del 15 giugno. 
L'analisi di questo voto ap­
pare gravemente inadeguata. 
La direzione della DC non si 
rende conto cine non si è tratta­
to semplicemente di un voto 
« di protesta », bensì di scel­
te su grandi questioni di rin­
novamento della nostra vita 
nazionale. DI fronte alla ri 
chiesta di rinnovamento che il 
movimento operalo e popolare 
da anni porta avanti, nel 1973 
la DC mostrava di avere ac­
cettato la sfida a confrontar­
si sul grandi temi con 11 pat­
to di palazzo Giustiniani. 

Ma proprio la sua incapaci­
tà a care risposte adeguate 
a r.iK-Fti temi ha portato a 
quel tipo di voto che hanno 
contribuito a determinare an­
che \Lsli gruppi e strati so 
ciall esterni al nostro partito 
<• c.iversi dalla classe ope­
raia. Questi gruppi si sono 
schierati con noi non solo per la 
onestà e il buon governo di 
cui slamo garanzia, ma per­
chè hanno sentito che sono !n 
gioco scelte di fondo, che ri­
guardano il rinnovamento del­
la società italiana. 

La DC nel suo Insieme mo­
stra oggi di non sapersi con­
frontare con tale realtà. Le 
manovre tattiche della dire­
zione democristiana ne so­
no la prova. L'Insensibilità 
del gruppo dirigente de e in 
conti asto con la sensibilità * 
acutissima che esiste nel mon­
do cattolico verso la crisi de-
momstiana, con la consape­
volezza della portata del voto 
del 15 giugno. Tutto ciò ha 
aperto un dibattito molto se­
rio anche se non appariscen­
te fra settori della Chiesa cat 
tohea e democrazia cristiana. 
La presa di distanza fra que­
sti settori cattolici e la DC 
ha S',(Tni chiari di riscontro 
nella r e i t à sociale del Paese, 
sia per 1., posizione assunta 
d i importanti g/uppi cattoli­
ci T'er un aperto voto a sini­
stra. c>a per la contraddizio­
ne che vivono gruppi democn-
•'.nani avanzati che sono al 
nostro fianco nel movimento 
d. rinnovamento e dentro un 
partivo che non compie le ne­
cessarie riflessioni su quanto 
è a\ v-enuto. 

Una rivista cattolica ha 
scritto che se ha funziona 
to la propaganda del PCI 
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